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D
agli albori dell’agricoltura l’uomo ha sem-
pre dovuto fare i conti con le locuste, ca-
vallette migratrici che distruggono i rac-
colti portando fame e miseria. La più deva-
stante invasione degli ultimi decenni sta 
colpendo l’Africa orientale. Nubi di locu-
ste si sono impadronite dei cieli del Corno 
d’Africa, abbattendosi sotto forma di tem-
peste sulla vegetazione di vaste aree. Un 
insieme di eventi meteorologici anomali, 
dovuti al cambiamento climatico, ha favo-
rito la riproduzione esplosiva nella peni-

sola arabica della Schistocerca gregaria (locusta del deserto) e 
la successiva diffusione in Somalia, Eritrea, Etiopia, Ke-
nya, Sudan del Sud, Uganda. Sono tutti paesi che vivono 
una situazione di emergenza umanitaria a causa della ca-
renza di cibo e delle guerre che si sono succedute negli ulti-
mi anni.
LA SICCITÀ, CHE NEGLI ULTIMI ANNI HA COLPITO i paesi dell’Afri-
ca orientale, ha determinato una crisi alimentare che con 
l’arrivo delle locuste può diventare drammatica. «L’inva-
sione delle locuste minaccia la sicurezza alimentare di una 
intera regione, con 20 milioni di persone che rischiano di 
aggravare irrimediabilmente la loro condizione», ha di-
chiarato il direttore generale della Fao. Il fenomeno sta as-
sumendo dimensioni incontrollabili per la velocità con 
cui gli insetti si spostano, per il ritardo e gli strumenti ina-
deguati con cui si sta affrontando il problema. In autunno 
gli osservatori della Fao avevano già espresso la loro preoc-
cupazione per le intense piogge cadute nelle aree semide-
sertiche dove le cavallette vivono e si riproducono. Il suolo, 
per l’elevato grado di umidità, ha favorito una riproduzio-
ne di dimensioni straordinarie degli insetti che, raggiunto 
lo stadio adulto, si sono organizzati formando sciami di mi-

lioni di individui che si sono mossi alla ricerca di cibo. I ce-
reali (mais, grano, sorgo) risultano i più colpiti. La distruzio-
ne del sorgo, in particolare, è una tragedia per le popolazio-
ni delle regioni aride, perché si tratta dell’unica pianta che 
si sviluppa in condizioni di scarse precipitazioni e che resi-
ste alle carenze idriche, rappresentando il principale ali-
mento. Il ciclo vitale delle locuste è stato oggetto di nume-
rose ricerche negli ultimi anni, consentendo di compren-
dere il loro comportamento. 
QUESTI INSETTI, CHE APPARTENGONO all’ordine degli Ortotte-
ri (dal greco «ali dritte»), vivono due fasi: una sedentaria, 
che è solitaria, e una migratoria, che è gregaria. Le condi-
zioni meteorologiche e la disponibilità di cibo svolgono un 
ruolo fondamentale nel favorire questo passaggio. I ricer-
catori delle università di Oxford e Cambridge hanno dimo-
strato che è la serotonina a modificare il comportamento 
delle locuste. Questo neurotrasmettitore, che nell’uomo 
regola la temperatura corporea, il sonno, l’umore, l’appeti-
to, la sessualità, è presente anche nel sistema nervoso cen-
trale delle locuste ed è in grado di modificare la loro perce-
zione, attivando i segnali chimici (feromoni) utilizzati per 
comunicare. Gli insetti, dopo la riproduzione e lo svilup-
po, continuano la loro vita solitaria se si trovano in una con-
dizione di bassa densità abitativa, mentre, in caso di sovraf-
follamento, la serotonina produce modificazioni metabo-
liche e comportamentali che portano alla formazione di 
sciami devastanti che fanno terra bruciata. Avere compre-
so il meccanismo che controlla il processo di aggregazione 
delle locuste può consentire di intervenire sul loro compor-
tamento per limitare i danni. I tre cicli riproduttivi, che si 
sono susseguiti a partire dall’autunno, hanno portato a un 
rapido aumento della popolazione di locuste, arrivando a 
superare i 200 miliardi di individui nei territori del Corno 
d’Africa. Le migrazioni dipendono da vari fattori: disponi-
bilità di cibo, direzione e intensità dei venti, umidità, pres-
sione atmosferica. Trasportati dai venti, che ne determina-

no la direzione e la velocità di spostamento, gli sciami pos-
sono percorrere in un giorno anche più di 100 km. Uno scia-
me di media grandezza, formato da 30-40 milioni di indivi-
dui, è in grado di divorare in un giorno tre mila tonnellate 
di vegetazione.
IN KENYA, IN QUESTI GIORNI, È STATO SEGNALATO uno sciame 
largo 40 km e lungo 60 km. Anche nell’Asia meridionale 
(Iran, Pakistan e India) si segnala la presenza di sciami pro-
venienti dalla penisola arabica. In un periodo in cui tutta 
l’attenzione è rivolta al coronavirus, si sta producendo un 
altro fenomeno legato ai cambiamenti climatici, che porta 
alla scomparsa di decine di migliaia di ettari di vegetazio-
ne in una delle aree più povere del pianeta. David Phiri, 
coordinatore della Fao in Africa orientale, che ha quantifi-
cato in 70 milioni di dollari gli aiuti necessari a contenere 
l’invasione, ha lanciato un appello: «Bisogna agire al più 
presto per impedire un nuovo ciclo riproduttivo che porte-
rebbe alla formazione di nuove larve che moltiplichereb-
bero di 500 volte il numero di insetti». Ma solo una piccola 
parte degli aiuti richiesti è arrivata e i singoli paesi non so-
no in grado di affrontare l’emergenza. L’intervento aereo 
per spargere insetticidi sulle aree di invasione viene vista 
come una scelta obbligata. Le operazioni avvengono du-
rante la notte, quando gli insetti si posano a terra. Il proble-
ma è che gli insetticidi, anche quando vengono usati su lar-
ga scala, mostrano una efficacia parziale sugli insetti adul-
ti, riducono il loro numero, ma a costo di un elevato impat-
to ambientale. Questo obiettivo si raggiunge solamente se 
si individuano le zone di deposizione delle uova e si inter-
rompe il ciclo vitale degli insetti. Quest’anno l’operazione 
non è riuscita e le conseguenze sono gravi. Sono gli uccelli 
gli antagonisti naturali delle locuste. Ma gli uccelli hanno 
modificato il loro comportamento. A causa del riscalda-
mento del pianeta, che ha determinato un aumento della 
temperatura nelle zone temperate, anticipano la loro mi-
grazione verso l’Europa. Quando gli sciami di locuste si so-
no diffusi in Africa orientale, molte specie di uccelli si era-
no già messe in viaggio verso nord e non potevano più svol-
gere una opera di contenimento degli insetti. 
LA PRESENZA DI LOCUSTE HA INTERESSATO anche l’Italia, in 
particolare la Sicilia, la Sardegna e le regioni tirreniche. 
Nei mesi di giugno e luglio del 2019 diversi comuni della 
provincia di Nuoro hanno dovuto fronteggiare una invasio-
ne di cavallette crociate (Locusta del Marocco) che hanno 
distrutto più di due mila ettari di vegetazione. Il fenomeno 
è destinato a ripetersi a causa dei processi di desertificazio-
ne che investono il 30% del territorio italiano.

Cambia il clima e le cavallette
si mangiano il Corno d’Africa
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L
a  diffusione  
del  coronavi-
rus come si col-
loca  rispetto  
alle patologie 
ambientali? 
Ne  abbiamo  
parlato con Pa-
trizia  Gentili-
ni, medico on-
cologo ed ema-
tologo,  mem-

bro di Isde-Associazione di 
medici per l’ambiente, per fa-
re il punto sulle minacce che 
incombono sulla nostra salu-
te. 
Quale è il suo giudizio su 
questo virus e sulle drasti-
che iniziative che cercano 
di isolarlo e impedire la sua 
diffusione? 
I virus hanno sempre circola-
to. Questo appartiene alla ca-
tegoria dei coronavirus e an-
che se è nuovo non è partico-
larmente  grave.  Non sono 
spaventata. L’80% delle per-
sone colpite ha una risposta 
blanda e il virus sembra ri-
sparmiare i più giovani. Nien-
te a che vedere con la Sars 
(Sindrome respiratoria acu-
ta), dove la risposta immuni-
taria al coronavirus era più 
violenta ed era la stessa rispo-
sta immunitaria a produrre i 
danni maggiori, con libera-
zione di citochine e una serie 
di eventi a cascata. Le misure 
di contenimento sono neces-
sarie per ridurre il numero di 
persone che vengono a con-
tatto col virus. La letalità si at-
testa intorno al 2%, un valore 
non  particolarmente  alto,  
ma se i contagiati fossero mi-
lioni, allora il numero com-
plessivo di morti sarebbe ele-
vato. 
La salute umana è correlata 
agli squilibri ambientali e 
questo vale anche per il nuo-
vo coronavirus. In che mo-
do le sostanze chimiche di 
sintesi e gli inquinanti am-
bientali possono alterare la 
risposta immunitaria e faci-
litare l’azione di virus e bat-
teri? 
Tutte le sostanze chimiche 
che agiscono come interfe-
renti endocrini influiscono 

sulla capacità immunitaria 
dell’organismo. Si assiste a 
una  invasione  di  sostanze  
chimiche di sintesi (pestici-
di, additivi alimentari) e di in-
quinanti ambientali che han-
no effetti tossici e mutageni. 
I sistemi immunitari più effi-
cienti superano meglio una 
malattia virale o batterica. 
Le persone anziane o immu-
nodepresse hanno più diffi-
coltà. 
Questa epidemia mette in 
discussione, ancora di più, 
il rapporto tra l’uomo e l’am-
biente. Gli ecosistemi biolo-
gici  sono  stati  profonda-
mente modificati. In che mi-
sura le malattie emergenti 
sono legati ai fattori ambien-
tali? 
Le  attività  umane  stanno  
sconvolgendo gli  ambienti  
microbici e le profonde mo-
dificazioni che sono state in-
dotte cambiano anche le mo-
dalità di trasmissione e diffu-

sione di virus e batteri. C’è, 
inoltre una stretta relazione 
tra inquinamento ambienta-
le (suolo, acqua, aria) e l’in-
sorgenza di gravi patologie. 
Questo virus è molto poten-
te, nel senso che è riuscito a 
fermare  il  mondo,  quello  
che non riesce a fare l’inqui-
namento  ambientale  che  
produce ogni anno nel mon-
do, secondo l’Oms, più di 12 
milioni di morti premature 
e, di questi, ben 8 milioni so-
no dovuti all’inquinamento 
atmosferico. In Italia ogni an-
no si registrano 80 mila mor-
ti a causa dell’inquinamento 
ambientale e siamo il primo 
paese in Europa per mortali-
tà dovuta alle polveri sottili. 
Si sottovaluta il pericolo rap-
presentato dalle sostanze in-
quinanti.  Si  mette  in  atto  
una indispensabile mobilita-
zione per fermare il virus, 
mentre si adoperano misure 
palliative rispetto all’inqui-

namento. Due pesi e due mi-
sure che ha gravi conseguen-
ze.
L’area  lombardo-veneta,  
dove sono presenti i princi-
pali focolai del virus, è an-
che quella dove si registra-
no i tassi più elevati di inqui-
namento atmosferico e del 
suolo. Cosa si può fare, una 
volta superata l’emergenza 
coronavirus, per affrontare 
la questione delle malattie 
legate agli squilibri ambien-
tali prodotti dall’uomo? 
Il coronavirus mobilita e rie-
sce a mettere in discussione 
le  nostre  abitudini  perché 
scatena paure ancestrali. At-
tualmente, nei paesi occiden-
tali, il 91% delle morti è causa-
to da malattie non trasmissi-
bili (cardiovascolari, respira-
torie, tumori), con l’ambien-
te che svolge un ruolo decisi-
vo nel favorirle, mentre il 9% 
è causato da malattie infetti-
ve. Le aree più inquinate so-

no quelle dove si registra la 
più alta incidenza di patolo-
gie. Nella pianura Padana l’e-
sposizione alle polveri sottili 
e al biossido di azoto rappre-
senta una emergenza sanita-
ria. Le concentrazioni hanno 
raggiunto livelli insostenibi-
li senza che le amministra-
zioni attuassero misure ade-
guate.  In  Veneto  c’è  una  
emergenza ambientale cau-
sata dall’elevata concentra-
zione di Pfas (sostanze per-
fluoro  alchiliche)  nelle  ac-
que sotterranee, superficiali 
e potabili. Intere comunità 
sono avvelenate da queste so-
stanze e una alta percentua-
le dei residenti nella regione 
ha valori elevati nel sangue. 
Facciamo fatica a cogliere la 
dimensione  dei  fenomeni,  
c’è una diversa percezione 
del pericolo, ma i veleni invi-
sibili meritano la stessa at-
tenzione che stiamo dedican-
do al coronavirus.

Gli anfibi a rischio
per colpa del clima
Il Wwf ha preparato il 
«WwfYoung», una sorta di 
vademecum per i Comuni 
che insegna a difendere gli 
anfibi che sono minacciati 
dai cambiamenti climatici e 
sono utilissimi per il controllo 
naturale degli insetti. Sono 
cinque punti: dalla tutela e 
pulizia dei piccoli invasi alla 
installazione di rampe di 
risalita sui bordi dei pozzi, 
cisterne e specchi d’acqua 
artificiali per evitare che gli 
anfibi rimangano 
imprigionati. Gli anfibi (ce ne 
sono più di 6.500 specie nel 
mondo) «sono la classe di 
vertebrati più minacciata di 
estinzione del pianeta: il 33% 
delle specie di rane, rospi, 
salamandre e tritoni oggi 
esistenti è a vario grado in 
pericolo di estinzione, la 
perdita delle zone umide 
infatti corre a velocità tre 
volte maggiore rispetto a 
quella delle foreste».

Cacciare cinghiali
non è la soluzione
Nonostante le reiterate 
campagne contro i cinghiali 
sembra che la caccia non dia 
grandi risultati. Esemplare il 
caso della Toscana dove 
recentemente Coldiretti ha 
lanciato l’allarme sui danni 
che i cinghiali causano 
all’agricoltura, chiedendo 
alla Regione altri 
provvedimenti in favore della 
caccia. C’è una statistica 
che però lascia perplessi 
sull’utilità di questa pratica: 
la Regione Toscana ha 
rivelato che negli ultimi tre 
anni sono stati cacciati (cioè 
uccisi) ben 200 mila cinghiali. 
Quindi è evidente che per 
evitare danni all’agricoltura 
sia necessario seguire altre 
strade, se è vero come dice 
Coldiretti che oggi in 
Toscana ci siano ben 450 
mila cinghiali, più del doppio 
rispetto a 10 anni fa. Il circolo 
Legambiente Chianti 
Fiorentino, per esempio, 
propone di utilizzare 
tecnologie a ultrasuoni per 
tenere lontani i cinghiali dalle 
attività agricole.

L’inverno caldo
trappola per le api
Il caldo registrato nel 
mese di febbraio, con 
giornate di sole di tipo 
primaverile, ha risvegliato 
con un mese di anticipo le 
api. L’inganno di questa finta 
primavera però può essere 
letale perché il ritorno del 
freddo può colpire 
duramente le popolazioni 
che si avventurano alla 
ricerca di fiori. E’ un pericolo 
grave per la biodiversità. 
Come ricorda Coldiretti, una 
singola ape visita circa 7 mila 
fiori al giorno e ci vogliono 
quattro milioni di visite al 
giorno per produrre un chilo 
di miele. In più, tre colture su 
quattro dipendono 
dall’impollinazione delle api 
(mele, pere, fragole, ciliegie, 
cocomeri e meloni). Questo 
ritorno alle temperature 
invernali, fosse anche per 
pochi giorni, mette a rischio 
anche la produzione di miele, 
dopo che nel 2019 c’è stato 
un dimezzamento (12 milioni 
di chili di miele italiano 
contro 25 importati 
dall’estero). Quasi tutto 
arriva dall’Ungheria, il 10% 
circa dalla Cina.

200 miliardi di 
locuste stanno 
devastando i paesi 
dell’Africa 
orientale che già 
soffrono la fame. 
Gli uccelli 
predatori sono 
migrati in anticipo 
e gli insetticidi non 
sono risolutivi
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David Phiri, coordinatore della Fao in Africa orientale, 
ha quantificato in 70 milioni di dollari gli aiuti 
necessari a contenere l’invasione delle cavallette: 
«Bisogna agire presto per impedire un nuovo ciclo 
riproduttivo e la formazione di nuove larve».

brevi&brevissime

60%
Sette anni fa, nell’anno 2013, era stato il 
Madagascar a subire una terribile invasione di 
locuste di proporzioni incontrollabili. Il fenomeno 
devastante aveva creato gravi problemi 
alimentari al 60% della popolazione. 

Patrizia Gentilini, oncologa ed ematologa, membro dell’Isde-Associazione medici 
per l’ambiente: «Per il coronavirus è in atto un’ indispensabile mobilitazione, ma per 
l’inquinamento atmosferico, che secondo l’Oms causa 12 milioni morti premature 
l’anno, 80 mila in Italia, solo palliativi. Due pesi e due misure con gravi conseguenze»

100
Trasportati dai venti, che ne determinano la 
direzione e la velocità di spostamento, gli sciami di 
locuste possono percorrere fino a 100 chilometri al 
giorno. Uno sciame di 30-40 milioni di individui 
divora 3 mila tonnellate di vegetazione al giorno.

«L’inquinamento va
messo in quarantena»

Da anni Veneto e Pianura Padana sono in 
emergenza sanitaria ma le amministrazioni 
non attuano misure adeguate per la salute

A sinistra, invasione di locuste 
in Kenya.
Al centro, primissimo piano del 
piccolo insetto i che sta 
sciamando. A destra un aereo 
sparge pesticida sui campi 
invasi dalle locuste foto AP
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